08 - ALBA PIOLANTI
UN FUNAMBOLO IN DOPPIOPETTO

Avevano tutti lo sguardo che pareva rivolto verso il cielo e sembrava strano guardare quella distesa densa di nubi pingui, malinconiche come un blues stonato e nostalgico, quei cumulonembi dalle fisionomie riconoscibili, oscene o ridicolmente antropomorfe. Eppure quella processione di nasi e di menti obliqui si rivolgeva proprio verso l’alto, ma era il funambolo ad attirare l’attenzione di un gruppo di gente assai vasto. Il filo era teso fra due palazzi altissimi, e lui si stava incamminando col bilanciere in mano. Guardarlo, osservare la leggerezza impalpabile dei passi sospesi, quella forza di affrontare il pericolo, quella danza col vuoto, dava un’impressione di potenza, audacia temeraria unita a una grazia mai leziosa. Ecco perché erano così concentrati: guardavano e commentavano e bisbigliavano nonostante le nubi grigie e quella liquida patina appiccicata alle cose e alle insegne dei negozi.

L’atmosfera era quella di un imponente spettacolo dai colori accesi e dalle musiche potenti, che sottolineavano le variazioni, i toni, gli alti e bassi delle diverse emozioni provocate dalle parole e dalla mimica di quello strano funambolo. Il tono aggressivo ed imperioso del suo parlare e la forza che si sprigionava dalla  sua rappresentazione  si coniugavano con una sicurezza ed una determinazione che infondevano fiducia in quella folla intervenuta al grande appuntamento di piazza, al quale non era abituata: le si confacevano molto di più i palazzi, le grandi sale-congressi, i teatri…

Signore fasciate in eleganti tailleur Armani, corredati da borse e foulard firmati Prada, che sfoggiavano vistosi e preziosi gioielli, e si reggevano con disinvoltura su tacchi chilometrici, rivolgevano i loro visi ben truccati e incorniciati da fresche messeinpiega, all’oratore stretto in elegante doppiopetto grigio. A fatica distoglievano lo sguardo soddisfatto da quel palco fra cielo e terra da cui si sprigionavano parole, sorrisi e gesti che volteggiavano liberi e leggeri nell’aria per ricadere su ciascuna di loro come un mantello protettivo.

E così anche uomini attempati, stempiati e insaccati nei loro raffinati completi grigi, e giovani manager rampanti, dai visi lampadati e dai corpi palestrati, esprimevano con cenni del capo e misurate gomitate all’amico vicino, il loro consenso e la loro piena soddisfazione nell’ascoltare quei discorsi che già da troppi anni stavano chiusi nei loro salotti e che finalmente potevano librarsi tonanti e prepotenti, nei templi della politica cittadina.

Una folla attenta, silenziosa, che all’unisono ondeggiava ora a destra ora a sinistra, come se fosse telecomandata, e che accompagnava il suo funambolo con movimenti lenti e regolari di striscioni e bandiere.

 E il colore azzurro del cielo con qualche nuvola bianca qua e là, ben si armonizzava con le tinte della piazza; solo un nuvolone gonfio e livido, dalla evidente fisionomia di un polipo, minacciava coi suoi tentacoli verso sinistra, ma i Signori e le Signore erano troppo raggianti e pieni di sé per dargli importanza. E poi nulla avrebbe potuto disturbare quella festa magnifica!

E lui, abile e sicuro, procedeva a passi leggeri ma decisi, fra il Palazzo della Finanza e quello della Politica,  dove sapeva che amici fidati lo avrebbero sostenuto in caso di …disorientamento, crisi, caduta…Sapeva scegliere ogni mossa; ogni affermazione era mirata: questo sì, questo no… E più sputava sentenze, e vomitava dati e statistiche, e pasceva di promesse quel popolo beota, più quella gente ammaliata dalla sua grazia e dal suo stile, si sentiva rincuorata e rassicurata, e …applausi, ovazioni…un tripudio…un trionfo!  A destra e a manca si bisbigliavano e si sussurravano apprezzamenti benevoli, giudizi lusinghieri, espressioni di stima e di affetto.

E lui, sempre più tronfio, procedeva sicuro sul filo delle sue parole.

Ma improvvisamente il vento cominciò a soffiare di traverso scompigliando le capigliature delle signore e i parrucchini dei signori; le nubi pesanti che fino ad allora avevano vagato senza meta nel cielo, si addensarono in un solo, unico coperchio di piombo, sopra di loro, che stonava con l’azzurro dominante della piazza. Un odore pungente, acre, nauseabondo, portato dal vento, cominciò lentamente a coprire le raffinate essenze profumate della folla. I visi  distolsero lo sguardo dall’alto e lentamente, timorosi e un po’ turbati, si volsero verso quell’angolo della piazza: un esercito di straccioni, barboni, immigrati, malati guasti e corrotti, servi, donne, bambini smagriti e affamati, sporchi e puzzolenti, avanzavano e si infiltravano tra la folla che si apriva , terrorizzata dal contagio, al loro passare, e giunsero fin sotto al palco dove il funambolo continuava a camminare sul filo del discorso, sempre più infiorato di metafore, paroloni, battute, retorica, e barzellette ridicole.

Scuola, sanità, immigrazione, povertà, emarginazione, …nulla per lui era un problema; per tutto c’erano risposte certe e definitive.

I miserabili si guardarono e, ad un segnale silenzioso, estrassero dai loro sacchetti di plastica, palle puzzolenti di escrementi , di cibi avariati, di rifiuti marci , di materiale infetto e decomposto.

Intrapresero un vero e proprio tiro al bersaglio contro quel nemico, e la battaglia era accompagnata da improperi, bestemmie e insulti che impestavano l’aria, ora fattasi nera e pesante. I gesti e le parole, mirate e violente, sgorgavano dall’odio e dalla rabbia che covavano nei loro petti e attorcigliavano le loro budella; erano esperti in questo gioco! Non era la prima volta!

Ma, nonostante questo, non riuscivano a colpire il funambolo: sembrava quasi trasparente, inconsistente, repellente a qualsiasi aggressione materiale o verbale. Come era possibile? Eppure lo vedevano in tutta la sua corporeità! Abbassarono lo sguardo e scorsero i sampietrini che pavimentavano la piazza…

Provarono, ma…niente! nemmeno con quelli lo abbattevano.

Il vento riprese a soffiare più forte provocando un dondolio sempre più accentuato: il filo cominciò ad oscillare da una parte e dall’altra, costringendo il funambolo ad un equilibrio sempre più instabile. Gli ohhhh  della folla, ora in parte terrorizzata  e  in parte speranzosa, sottolineavano il movimento precario ed instabile, finché un tuono rombante percorse l’aria, accompagnato da un fulmine rapido e secco  che si schiantò proprio sul filo. E il corpo del funambolo si sbriciolò sull’asfalto.
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